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ALL’ ILLUSTRE 

REALE SOCIETÀ’ D’INCORAGGIAMENTO 

PER LE SCIENZE NATURALI IN NAPOLI . 



Soci ornatissimi , è la prima volta che ho l’ ono- 
re di presentare a questa rispettabile adunanza 
alcun mio lavoro. Non vi rechi meraviglia se in 
esso imprendo a parlare di una pianta e del di 
lei seme , il cajfè , di cui oggi . in tutta Europa 
ed in qualche altra parte del mondo si fa tanto 
uso, ed è già renduto triviale: pur non di meno 
attesi i vantaggi , che tal seme produce all’ eco- 
nomia animale usando abitualmente della sua de- 
cozione con sobrietà , non che il bene che si è 
sperimentato seguire dalla sua virtù tonica in talu- 
ni mali , che spesso ci affliggono , si renderà oggi 
più che mai degno della vostra attenzione . In 
quanto a me , essendo 1’ oggetto di questo Reai 

Istituto , al quale ho a somma gloria di apparte- 

* 
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nere, quello eli rendere di pubblica ragione qua- 
lunque cosa , che possa essere interessante non 
solo alle arti ed al commercio , ma ben anche 
all’esistenza ed alla sanità dell’uomo ^ avendo io 
raccolte talune osservazioni vantaggiose in ordine 
a novello Impiego medicinale che si può fare del 
caffè , era pur troppo mio dovere di presentar- 
le ad una società di colleghi cotanto illuminati ^ 
affinchè ciascuno dalla sua parte le moltiplichi , 
e rendendole in questo modo più costanti , possa 
ottenersene il desiderato line. 

Il mio disegno è quindi di esporre gli utili 
risultamenti ottenuti dalla decozione c dal vapore 
del caffè , sì abbrustolato che cmdo , adoprati In 
talune malattie degli occhj , allorché queste pas- 
sano al cronicismo . lo ho sperimentato su me 
stesso quel che vado a dire J non che in var] 
altri casi su persone distinte , come anche fra mol- 
ta gente delia plebe j ed ora ne traccio questa 
breve Memoria. 

Prima di ogni altra cosa voi soffrirete, che io 
rammenti qualche tratto , che certamente non vi 
è ignoto , su la storia di questa pianta , del di lei 
seme , non che del luogo che la produce . Ri- 
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corderò hen anclie come essa è slata trasportata 
in altre contrade dal suo suolo nativo : quindi 
parlerò dei pareri de’ medici circa i vantaggi ed 
il danno , che dall’ uso di siOatlo seme si rice- 
ve. lu fine avrò il piacere di esporvi tutto ciò 
che r esjierienza mi ha presentato , praticandolo 
nel modo testé indicalo e per le malattie an- 
che accennate . 

I. 



Ceiv.vi su la pianta del caffè ^ e su V orìgine 
del suo uso . 

La pianta che produce questo seme cresce 
abbondantemente nel suo ]>aese nativo *, e stando 
a ciò che ne dicono varj scrittori, ed in parti- 
colare a quanto se ne trova registrato nella En- 
ciclopedia , il regno di Yemen nell’ Arabia Felice 
ha il vantaggio di vederlo crescere nel suo seno. 

. L’Europa intanto deve alle cure degli Olan- 
desi la coltura di questa pianta : costoro da Moka 
la trasportarono in Batavia , e da Baia via nel 
giardino di Amsterdam . 
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La Francia deve altrettanto allo zelo di M. 
Resson , che ne possedeva una giovine pianta , 
della quale nel 1713 egli fece dono al giardino 
Reale di Parigi , oggidì giardino delle piante . 

Circa la stessa epoca un’altra pianta fu pre> 
sentata in dono a Luigi XIV. 

Per altro i viaggiatori non vanno di accoiit> 
do intorno alla vera patria del caffè. Il maggior 
numero di essi pretende, che dall' Arabia ne sia- 
no stati portati i primi piantoni nell' Abissinia , 
dove il seme divenuto più lungo e più grosso , 
par che abbia sofferto una specie di degenerazio- 
ne. Altri sostengono che dalle montagne dell'Alta 
JEtiopia , ossia dell' Abissinia fosse stata traspor- 
tata nell' Arabia. 

Quello che certo si è, che il regno di Ye* 
men , situato nella punta più meridionale dell’ 
Arabia Felice , produce il miglior caffè fin' ora 
conosciuto. Da due- città dello stesso regno, cioè 
Moka , c Aden se ne esportano in tutti gli anni 
circa venti milioni di libbre , che vengono smal- 
tite per là maggior parte nei mettati dell' Asia e 
dell’ Africa . 
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Questa pianta appartiene alla classe della pen~ 
iandrìa monoginea di Linneo, ed alla famiglia 
delle rubiacee dìYussieu: e benché la sua parte 
legnosa sia ben consistente , pure cresce presto \ e 
fra i tropici , dove vegeta a meraviglia , si eleva 
all’altezza di più di venti piedi ( sebbene rEndclo- 
pedia lo dica sino ai quaranta ) ^ il diametro del 
tronco non eccede più di quattro a cinque pol- 
lici . Dà dei rami che vengon fuora da spazio a 
spazio per tutta la lunghezza del tronco , sempre 
opposti due a due , situati io modo che l’ un pajo 
incrocia l’altro. Essi sono pieghevoli, rotondi, 
coperti sì bene che il tronco , di corteccia bian- 
castra molto fina , che facilmente si fende dissec- 
candosi. 11 legno è an poco duro , e dolciastro 
al gusto . Le branche inferiori sodo semplici , e 
si estendono più orizzontalmente delle superiori in 
cui termina il tronco . Le une e le altre in tutti 
i tempi sono cariche di foglie intere , che sono nel 
loro d’intorno, nò dentellate , nè intagliate: so- 
no acute nelle due punte , opposte due a due , 
che nascono' dai nodi delle branche , e somiglia- 
no alle foglie del lauro ordinario : il loro colore 
nella parte superiore è verde-lucido , nella parte 
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inferiore è verde-pallido , e verde-giallognolo in 
quelle che sono nascenti : il loro gusto infine non 
dà alcun aroma , soltanto un senso erbaceo . Le 
più grandi foglie hanno due pollici circa di lar- 
ghezza nel centro , sopra quattro o cinque di lun- 
ghezza. 

Dalle ascelle della maggior parte delle foglie 
nascono dei fiori sino al numero di cinque , so- 
stenuti da un corto peduncolo : essi sono tutti 
bianchi, e muniti di piccioli calici quadripartiti, 
per lo più caduchi. Hanno presso a poco la gran- 
dezza del gelsomino grandifloro , ossia ispanico : 
non così gli starni^ invece di due come gli ha il 
nostro gelsomino , questo fiore ne ha cinque bian- 
chi , e sporgono fuori del calice con le antere linea- 
ri giallognole. Si innalza in mezzo a questi starai 
uno stilo forcuto , lungo quanto la corolla , ed il 
suo ovario , che è inferiore , diviene una bacca o' 
coccola, simile ad una ciliegia; termina questa 
con un ombilico , ed ha un colore verde-chiaro;' 
indi si fa rossagno , in seguito di un bel rosso , 
in fine allorché diviene matura , acquista un co- 
lorito rosso oscuro. La carne è ripiena di una pol- 
pa vischiosa , al gusto non grata. Questa carne ser-* 
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ve d’ inviluppo a due piccioli semi minuti , ovali 
strettamente uniti , piano-convessi y di colore bian- 
co-giallognolo , scavati nel mezzo da un solco 
per tutta la loro lunghezza. 

Se per caso ano dei due semi viene a pe- 
rire y quello che rimane , acquista ordinariamen- 
te maggior volume . 

Questo frutto intero , disseccato , vien chia- 
mato cajffe con la buccia y allorché poi è spoglia- 
to da’ suoi inviluppi proprj e comuni , gli si dé 
il nome di cajffe mondato . La pianta che lo 
produce , dà in tutte le stagioni i suoi frutti , e 
quasi sempre i fiori j di modo che due o tre 
volte r anno dà un abbondante prodotto . 

Le piante vecchie portano men frutto del- 
le giovani y e quest’ ultime cominciano ’a pro- 
durlo al terzo od al quarto anno dopo la ger- 
minazione . 

È da notarsi , che se il seme del caffè non 
è piantato allorché è recentemente raccolto , esso 
non germoglia . Da ciò è derivato ( come attesta 
il sig. Yussieu) che gli abitanti del paese, dove 
questa pianta è coltivata , 'sono stati imputati di 
malizia in quanto che prima bolliscano , o pure 

a 
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facciano seccare al fuoco tutto quello che metto- 
no in commercio , temendo di perdere una ren- 
dila delle più considerevoli , se questo albero 
venisse una volta ad essere coltivato in altre 
contrade . 

Sia che le indicate precauzioni avessero ren- 
duta la coltura di quest' albero molto difficile 5 
sia perchè i turchi , per loro natura pigri e ne- 
gligenti , non avessero avuto cura di moltiplicarlo 
negli altri regni del loro dominio ^ sia in (ine 
perchè l’ azzardo , come farem vedere , non aves- 
se che troppo tardi dato motivo di accogliere e 
valutare una novella bevanda ^ bisogna convenire 
che non prima del cadere del docimosesto seco- 
lo la decozione del caffè fu posta in uso . 

Discrepanti sono le opinioni circa il primo 
arabo , che immaginò di ricavare una bevanda 
dai semi del caffè . Vi è chi asserisce , che la 
prima" sperienza è dovuta alla vigilanza di un 
monaco, superiore di un convento silo nell’Ara- 
bia, il quale avendo appreso da un custode di 
capre che queste dopo aver mangiato le bacche 
del calle divenivauo più vigili e senza risentirne 
alcun incomodo , ne bevve esso stesso il primo 
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r infuso , e quindi assicurato dell’ innocenza di 
tale bevanda , non che della ilaritA che ebbe a 
riportarne , ne ordinò 1’ uso per i monaci , i 
quali, come prima chiamati al coro per le not- 
turne preghiere cadevano in un profondo sonno, 
bevuto appena per tale prescrizione l’ infuso del 
caffè , da quel momento in poi non furono più. 
presi dalla solita sonnolenza nel tempo dei not- 
turni ufEzii del coro , ai quali più decentemente 
servirono . 

Altri son di avviso che debbasi tale scoperta 
alla pietà di un Muftì , il quale per rendere le 
sue preghiere più lunghe , e spinger la sua veglia 
più oltre di quella dei Dervis i più devoti , si 
servì della bevanda del caffè . 

L’ uso di questa bevanda non rimase chiusa 
nel monastero, nè nella sola casa del Muftì: co- 
storo invogliarono tutti i loro amici a servirsene, 
cosicché la nuova bevanda non solamente piacque 
a coloro che cercavano di non.dormire, ma come 
ella ha la proprietà di animare la digestione , e 
di rendere lo spirito più allegre» , cosi di mano 
in mano 1’ uso di essa si propagò per tutta l’Ara- 
bia , e specialmente nella Mecca e nella Medina, 
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città amliedue di sommo concorso , dove le ca- j 
covane dei peregrinanti arrivano in gran numero^ 
ed io tal modo gustandolo costoro si diffuse in 
tutto r oriente. 

I Turchi dunque furono i primi a far uso 
del caffè , i quali diedero il nome di cauche al- 
la bevanda che preparavano dal seme di questa 
pianta . I Francesi in seguito la denominarono 
caffè-, gl’inglesi, e gli Olandesi coffe . 

Circa lo stesso tempo si eccitò una guerra 
tra i medici nell’Egitto a cagione del caffè. Una 
parte di essi assicurava , che il caffè era frigido 
ed umido , e perciò sommamente utile a taluni 
temperamenti : altri sostenevano che era caldo e 
secco, onde si rendeva grandemente dannoso. Or 
in tanta disputa dottorale entrando a parte gli 
Ulema ossia gl’interpreti dell’Islamismo, decisero 
che , o freddo o caldo comunque si fosse , essen- 
do proprio ad eccitare delle discordie, ed avendo 
il carattere di liquore inebhriante , doveva essere 
compreso , al pari del vino , nella legge proibi- 
tiva di Maometto : quindi sostennero che coloro 
che sorbivano siffatta bevanda , dovevano essere 
trattati come trasgressori delle leggi deU’Alcoraiio. 
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A tale ordinativo gli zelanti dell’ Alcorano si 
scagliarono contro gli amatori del caffè , e nei 
Cairo stesso , capitale della provincia , si venne 
tumultuariamente alle mani. Il comandante delta 
città , nomo accorto e prudente , chiamò avanti 
a se i due accaniti partiti , e dopo aver ascoltato 
con somma pazienza le opposte ragioni , metten- 
do quasi che in burla l’affare, ne dette loro da 
bere , e senza farne più motto si ritirò nel pro- 
prio quartiere. A tale mimico espediente gli animi 
degli esaltati si sedarono : la bevanda del caffè 
piacque, divenne la più salutare, ed indifferen- 
temente tutti si persuasero a beveria . 

I negozianti europei che in quei tempi fre- 
quentavano il commercio del Levante , trovaro- 
no aggradevole questa bevanda , ed al ritornar 
che fecero nel loro paese , ne comunicarono il 
gusto ai loro amici . 

Un negoziante greco, applicato al IrafEco del 
mare, nell’anno 16&2 introdusse l’arte di prepa- 
rare il caffè in Londra , ove ebbe applauso estesis- 
simo y e immantinente 1’ uso di questa decozio- 
ne fu adottata in tutte le città e i paesi di quel 
regno. 
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Soliman Agà, Ambasciatore della Porta Ot- 
tomana, nel 1669 r introdusse in Francia , dove 
ben anche fu accolto con trasporto. 

Questo gusto si estese ben presto nel setten- 
trione, così che i popoli della Danimarca , della 
Svezia , della Polonia , e della Russia preferiro- 
no questa bevanda a tutte le altre sin a quei tem- 
pi gustate. I Francesi' la comunicarono ai popoli 
della Germania , dell’ Italia , e della Spagna , co- 
sicché oggi è divenuto quasi generalmente un bi- 
sogno. 

Ma tutte le nuove cose , come le nuove sco- 
perte incontrano sempre ostacoli e contraddittori: 
cosi questa nuova bevanda dovette nelle contrade 
mentovate soggiacere quasi alle stesse fasi che 
aveva avuto nel Cairo. I medici di quei tempi si 
opposero alla sua introduzione , tacciandola di 
pregiudizievole in sommo grado alla conserva- 
zione della vita. Questa contraddizione per altro 
non ebbe lunga durata , e noi torneremo in se- 
guito a farne alcun altro cenno . 
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II. 

Iniroduxione della coltura della pianta dal- 
V Arabia nelle altre regioni. 

! 

Dopo essersi cotanto esteso T uso di tal be- 
vanda , gli Olandesi , intenti sempre ad arricchirsi 
e a rendere prospero sopra tutte le altre nazioni 
il loro commercio , furono i primi a trasportare 
dall' Arabia la pianta del caffè nelle loro colonie 
dell’ Asia , e dell’ America . Ben presto i loro 
stabilimenti di Giava nell’ India Orientale , di Su- 
rinam , di Esseguero , e di Demerari nell’ Ame* 
rica meridionale si videro coperti di piantaggio- 
ne di caffè. 

M. Deeheux la trasportò nelle Antille , e 
durante il suo viaggio si privò di^una porzione 
di acqua , che seco portava , per inailiarla . La 
Francia deve alle cure di questo viaggiatore la 
prima piantaggione del caffè nelle colonie ap- 
partenenti al suo dominio . L’ Isola della Mar- 
tiuicca, situata all'imboccatura del golfo Messi- 
cano , ebbe il piacere la prima di vederla ger- 
mogliare nel suo terreno . Lo stesso esito felice 
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ebbe questa pianta nell’ isola di S. Domingo y 
nella Guadalupa , e nelle altre isole deirÀmerica. 

Gl' Inglesi y i Danesi , e gli Spagnuoli , pro- 
fittando deir esempio de' Francesi e degli Olan- 
desi, videro in pochi anni rivestiti i loro terreni 
incolti da numerose piante del verdeggiante caffè, 
che con grande prosperità si coltiva oggidì fra i 
due tropici . 

Quantunque questa pianta sia originaria della 
zona torrida, non ama molto il caldo. La pian- 
taggione deve farsene in luoghi asciutti e meno 
esposti agli ardori della state . Gli Arabi cono- 
scendo ciò dalle sperlenze fattene , procurano di 
piantarla nelle costiere fresche dello loro monta- 
gne , o nei terreni poco grassi : e perchè ella 
possa rimanere difesa dai cocenti raggi del sole, 
vi piantano a bella posta degli alberi fronzuti 
d’intorno, e di tempo in tempo la inaffiano con 
le acque delle loro sorgenti . 

Lo stesso avverrebbe fra noi se il caffè si 
trapiantasse in una qualche regione del Regno 
delle due Sicilie: i domini! di esso, non men al 
di qua che al di là del Faro , sono situati in un 
dolce clima ed in un fecondò suolo , per cui 1*? 
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produzioni della natura e dell' arte agraria , se- 
coudo r ordiue delle stagioni e fuor di tempo 
ancora y sono si abbondanti e di tale qualità , 
che valgono a molcire più gratamente che altro- 
ve i nostri sensi . Ben si può dire che , a pre- 
ferenza y in questo Regno la natura nelle sue 
opere è più ammirabile . Gli astri e le stagio- 
ni vi si mostrano sì favorevoli e si benigne , 
che , la 'Stessa irregolarità degli elementi , che al- 
trove sembra cotanto opposta al travaglio della 
natura , qui la rinfora» e 1» iianima . Chi non 
ha osservato come spesse volte, trai noi sembra 
che- sorgano a disegno taluni impetuosi^ venti per 
dissipare le esalazioni nocevoU che giammai po-j 
Irebbero mancare dove aUignano , viventi ? - Nol]^ 
spirano qui a t^po e a lupgp..i venti., più tem^ 
perati per moderare gli eccessivi calori ? Io una 
parola nell’ amena contrada che abitiamo. gli 
smoderati calori della state e gbi eccessivi, rigori 
dell’inverno apparecchiano le bellezze aliai pri- 
mavera e le ricchezze all' autunno . , 

Chi non conosce come i,U 4 Stii terreni , pel 
clima e per le materie vulcaniche che clispersó 
SODO da per lutto , par che modirichino a desir. 

3 
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dei-io e piacere dell’ uomo? Ha voluto la natura 
in questo Regno fare le nostre deliaie non sob 
con l’abbondanaa e colla produzione de' generi 
primitivi , ma ancora colla sorprendente -varietà, 
dissomiglianza , e cambia naento perpetuo , che di 
continuo si vede venir fuora dal suo seno , in 
tutto ciò che cade setto i nostri sensi . 

Se ciò è vero, non si durerà molto a com- 
prendere, che sì la pianta del caflà come quella 
del cacao , e qualsisia altra pianta , possono fran- 
camente allignare , e fiuitlAcara ne' dominj di 
questo Regno . L' esperienza ce lo dimostra con 
k tante 'altre piante, che dalla Persia , dall’ Ame- 
rica , e dall' Arabia ci furono mandate : sono 
esse i pistacchi , le pesche , i datdii , gli agrumi, 
ed in ultimo le ananas , e tante diverse erbe e 
fiori , che da colà qui furono traspiantati , e di 
presente ed annualmente et soddisfuio , e forma- 
no ancora un ramo di nostio ricoo cummercio. 

Farebbe di mestieri usare nel principio tutte 
le diìigi-nze agrarie per la coltura di questa pianta. 
Ognun sa che secondo la natura delle piante si 
d<-bbe adattarvi un terreno ed un concime ana- 
logo j mentre non tutte le terre suno a pettata 
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di produrre tutto , nè le piante tutte possono 
allignare in tutti i terreni ; poiché siccome le 
piante sono di differente natura , cosi fa d’ uopo 
ad esse di varie situazioni , terreno , coltivazio- 
ne , e concime . Y'ha di quelle che amano le 
fresche colline , e delle altre , che nel piano lus- 
sureggiano : quali si accordano con T adusto ter- 
reno f qnali con l’ umido : l’ una col grasso , e 
l’altra col secco : al contrarlo senza queste ve-r 
date il loro nascere sarà a stento , il crescere 
spossato e debole , e la fruttiUcaziotte scarsa ed 
imperfetta. La direzione del proprietario e l’ oper 
ra del contadino sono necessarie per facilmente 
riuscire nell’ impresa . £ siccome in questo Re- 
gno si veggono mustosi grappoli , dorate spighe, 
saporite frutta, fragranti fiori, verdeggianti ortag- 
gi , cosi si vedrebbero ancora ccq>iosi baccelli di 
caffè, e grosse silique di cacao. 

Mettiamo ormai fine alla storia che ha ver- 
sato su r origine deUa introduzione dell’ uso del 
caffè , e passiamo all’ esame dei vantaggi , o 
del preteso danno, che il frutto di questa pian- 
ta produce . 
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Differenti pareri dei medici sulP uso del caffè 
in generale . 

Yarìe sono state le opinioni dei dotti me- 
dici intorno alia bevanda del caflc . 

Simon Paoli , medico Danese , fa di opinio- 
‘ne che il caffo ubbriacasse e rendesse gli uo- 
mini inabili alla generazione . 

Da molti altri fu creduto capace di favorire 
la sterilità j e i turchi gli attribuiscono lo stesso 
effetto ; a tal che essi credono che lo smodato 
abuso del caffè sia la cagione della minor po- 
polazione, che oggi si osserva nelle loro provin- 
cie , le quali per lo innanzi erano si pojmlate. 

Il sig. Duncan^ dottore in medicina, nel suo 
Avviso salutare , parla del danno che ' reca il 
calle j e questo trattato di Duncan fu accredita- 
to da altri medici , che insinuarono le stesse 
massime nell’ animo dei popoli . 

Il dott. Hecquet rimproverò alla sua nazione 
eh’ ella faceva uso del caffè a forma degli Arabi, 
e la condannò perchè approvava un gusto barbaro* 
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"V Ahhate Nisseno sostenne che il caflfè era 
stato portato in Europa per opra dei demonj . 

Antonio GuUUtume Plaz nel 1733 scrisse 
una dissertazione , de potus coffeof abusa y ca- 
talogum morborum augente . 

Nel 1 780 Michele Alberti scrisse de coffeae 
potus usu noxio . Halee etc, 

Giovanni Bona pubblicò una dissertazione 
deir uso , e dell* abuso del caffè . L’ autore at^ 
tribuisce al cafie gli effetti i più perniciosi, e non 
ne permette l'uso se non che a quelli che sono 
dotati di temperamento flemmatico . 

Varj altri autori , come Togni , Langen , 
Blegni, Hongihon , Yussieu, Ludolf, Civinini, 
Gmelin , Bucìoz , Gentil , etc. non lo riprova- 
rono totalmente ; dissero però , che 1’ uso abi- 
tuato di questa bevanda era molto nocivo . 

, Al contrario altri valenti uomini della fa- 
coltà medica han parlato del caffè in seguilo ' delle 
loro esperienze ed osservazioni , sostenendo che 
la bevanda fatta da questo seme ravviva , corro- 
Jbura , e ristora . 

il celebre Redi , sebbene nel suo Ditirambo 
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Bacco in Toscana , avesse condanoato 1* uso del 
caffè y onde tlisse 

Boverei prima il veleno 
Che un bicchier che foste pieno 
DeU amaro y e rio cafèy 
Nalla ostante , da gran naturalista e medico 
che egli era , in una sua lettera configliò ad ua 
Prelato di beverne senza tema di alcun detrimen- 
to della sanità , confessando ben anche che egli ne 
beveva spesso : anzi in certe mattine quando non 
poteva o non voleva desinare , prendeva del caf- 
fè , e cosi sentiva togliersi la sete e confortare lo 
stomaco, oltra notabili altri beneficj. 

M. Leaxdté y della facoltà medica di Parigi, 
fece un' osservazione sull* ininsione del caffè in un 
caso particolare. Un cerretano aveva consigliato 
a un galantuomo , che soffriva una tosse ostinata, 
di prendere una composizione ch’egli avea fatta, 
per dissipare la tosse : dopo pochi momenti cadde 
costui in un' assopimento e in uno stupore consi- 
revoli , accompagnati da soppressione di tutte le 
ordinarie evacuazioni . Chiamato quel medico , 
ed informato della composizione, gli face tracan- 




nare più tazze dell’ infuso del caffè senza zncchero, 
«d io meno di cinque a sei ore guarì (i) . 

Il P. Malebranche assicurò gli Accademici 
delle scienze , che un uomo di sua conoscenza 
era stato guarito dall’ apoplessia per mezzo de’ cri- 
«tèi del decotto del caffè , e che impiegato nello 
«tesso modo in altri , gli aveva liberati da mali 
di capo violenti ed abituali. 

Il chiarissimo medico yalemuuva colla sua 
dotta dissertazione sulle bevande, assicura co’ ter- 
mini segnalati » che il caffè è saluberrimo , per- 
M chè spiega la sua azione tonica sullo stomaco 
» e sull’ organo cerebrale, onde si rende molto 
M utile ai letterati . Di fatto Voltaire , e Fonte” 
■*> nelle ne tracannavano spesso , e sono morti 
w molto vecchj . » 

L'illustre Niccola VaUeUa in una sua can> 
Eoaetta parlando a prò del caffè , scrisse , 

Fola è ancor che tolga il sonno 
V E che a nervi sia Annoso'. 

V» - Spesso U bevo f e ben riposo 
% Qnando ha il cor nel sen. 

''.-h'Q* - V - - .... 

(i) 'Endclopedim ^ ut. Caffi . - ^ v ' 
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Ba&tano I fatti rapportati dal dott; Grindel 
a ben fondare l’ efficacia del cade non torrefatto, 
come eccellente tonico , e come febbrifngo. Que- 
sto pratico , dietro le sue sperienze fatte nello 
spedale clinico dell’ Università Imperiale di Dor- 
pat in Russia , ba richiamato l’attenzione dei me- 
dici sull’efficacia del caffè non abbrustolato : egli 
lo risguarda come valente succedaneo della china- 
china , per la cura particolarmente delle febbri 
intermittenti : costui ben anche lo ha sperimentato 
tonico in diverse altre drcostanze . Egli lo ha 
amministrato in polvere ^ in decozione , ed a 
forma di estratto. Sopra ottanta infermi di feb- 
bri intermittenti non ve n’ è stato uno solo , che 
non ne sia rimasto guarito , e in cui il morbo ab- 
bia resistito ali’ azione del rimedio . La mag- 
gior dose in polvere è stata di uno scropoio in 
ogni due ore , e raramente si è oltrepassata la 
dose di due once di polvere per la cura di una 
febbre intermittente la più ribelle , In deco- 
zione alla dose di sedici once ha tolta la feb- 
bre di questo tipo : e con l' estratto del caffè 
non ha oltrepassalo la dose di sei grossi. È da 
osservarsi eh’ egli preferisce quest’ ultimp a tutte 
le altre preparazioni. 



Digitized by Google 




35 



Tra le tante osservazioni interessanti raccolte 
(la questo dotto medico , due meritano sopra 
tutto la nostra attenzione . Un uomo , ei dice j 
di trcntasette anni , dopo essere stato guarito da 
una idropisia di petto , era caduto in una spe- 
cie di marasmo ed in una diarrea , che resistito 
aveva ad ogni specie di tonici. Fu sospeso Tuso 
delle medicine per qualche tempo , indi se gli 
diede l'estratto del caffè alla dose di due cuc- 
chiaiate per giorno , sciolte in sedici once di 
acqua y per lo spazio di un mese . L’ ammalato 
migliorò di giorno in giorno, ed in fine fu sa- 
nato. 

Una Dama aveva perduti nove figli nella te- 
nera età di due a tre anni con atrofia , che fi- 
niva con una diarrea colliquativa : il decimo, del- 
l'età di un anno e mezzo, era sul punto di cor- 
rere la stessa sorte. Fu sperimentata la decozio- 
na del caffè avvalorata con poco estratto di tor- 
mentilla e poca gomma adragante , indi fu da- 
ta questa sola decozione : dopo il corso di nove 
settimane di cara il piccolo infermo guari per- 
fettamente . 

Potrei qui riportare il parere di Siraus , d* 

4 
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pota coffeon\ di Magri , virtù del caffè •, di 
Vaironi , de potione saluberrima cahue *, di 
Calcano ) di Morsigli ^ di Galland j di Fagon , 
ìitteraHs ne salubri s caje usus \ di Fiscer\ 
di Yussieu , e di tanti altri autori meno interes- 
santi , che ci recherebbe noja il numerarli . In- 
tanto ben possiamo conchtudore , che dall’ uso 
del caffiè , anzicchè danno , sommo utile si può 
ricavare , praticato giudiziosamente o per debel- 
lare alcuni morbi o per conservare la salute . 

IV. 

Sperimenti vantaggiosi fattì. con f uso del 
vapore del decotto del caffè abbrustolato , 
e del collirio col decotto di caffè crudo . 

Primo sperimento di tale rimedio sopra me 
medesimo nell’ occasione di trovarmi affetto 
da una ottalmia acuta . 

Nel mese di fehbrajo del 1831 dopo aver 
sofferto un (ìero accesso p"odagrico io seguilo ad 
impedita traspirazione , i'ui attaccato nell’ occhio 
destro da dolorosissima acuu forte otulmia r 
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onde fui costretto per lo spazio di un mese e 
più a restarmene io casa , e fui nel pericolo di per- 
dere r occhio destro. 1 sintomi di questa x>ttal- 
mia furono i seguenti. Un senso di calore uren- 
te negli occhj ^ uno stringimento di tutto il bul- 
bo e del sopraciglio y la lagrimazione era con- 
tinua , copiosa , acre , mista ad una mucosità , 
onde le palpebre rimanevano insieme agglutinate^ 
la febbre era risentita ^ dolore in tutto il capo , 
vigilia pertinace ; e tra la sclerotica e la coroi- 
dea si vedeva il sangue travasato . La luce mi 
era intollerabile, ciò che non sarebbe stato mica 
nuovo , poiché ognuno ben sa che la luce cojla 
sua continuata azione reca stimolo all’ occhio of- 
feso , per cui le tenebre giovano cotanto agli ottal- 
mici : ma nel caso mio conobbi , che anche nelle 
tenebre gli spasimi erano continuati , di modo 
che era costretto nella notte a praticare varie volte 
topiche bagnature raddolcenti colla chiara d' uovo 
fresco ed acqua di rose, per poter miticare l’ in- 
soffribile brugiore che io soffriva . 

Siccome questa sorte di ottalmia richiede un 
metodo curativo deprimente , così non tralasciai 
di reprimere lo stato iperstenico della malattia 
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co’ replicali salassi y con le sanguisuche applicate 
al (li sopra e al di sotto delle palpebre y con 
gli emetici i co’ purganti di tempo in tempo j 
con la dovuta dieta : infine tuffandomi tutte le 
sere nel bagno generale temperato y non avendo 
tralasciato di applicarmi un vescicante alia nuca. 

A malgrado di una cura sì attiva , fatta -con 
mezzi eilicaci ed a tempo proprio , lo stato iu- 
fiainmatorio e doloroso persistette per lo spazio di 
(juattordici a quindici giorni. Elasso questo tem- 
po la febbre finì , ed in vece della solita siero- 
sità tenue ed acre , che prima sgorgava dagli oc- 
cbj , incominciò ad apparire una materia muco- 
sa che mi recava sollievo : il calore urente e 
i dolori lancinanti , che per lo innanzi aveva 
sofferti y divennero più miti ; le palpebre incor 
miiiciarono a sgonfiarsi , e così in qualche mo- 
do la calma ritornò . Al comparire di questi 
segni incominciai a sostituire i locali astringenti , 
e corroboranti : sul principio furono praticati tie- 
pidi , indi gradatamente men tiepidi y e final- 
mente sedata quella eccessiva sensibilità gli ado- 
/ • prai freddi. 

Passata la malattia al secondo studio f ia- 
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cominciai ad instillare nell’ occhio poche gocce 
della tintura tebaica : e sebbene questa fosse stata 
multa allungata ^ non ostante , come la sensibili- 
tà delle parti era al sommo grado , cosi mi pro- 
dusse ardore e molestia.' 

jMon pertanto io desistetti dall’ uso del men- 
tovato rimedio , anzi per varj giorni seguitai lo 
stesso metodo, e cosi potei aprire e chiudere le 
palpebre , come anche potei soffrire a poco a 
poco il contatto della luce. 

^l'on tralasciai in seguito di bagnare l’ occhio 
con i rimedj comunemente decantati , cioè con 
acqua di rose , e solfato di zinco j ed in fine 
feci uso della pomata di Janin . • 

Dopo avere adoprati tali rimedj si restituì 
Ìb parte ai vasi delle palpebre e della congiun- 
tiva il vigore : la fungosità , e la villosità della 
menibraua interna delle palpebre si ristrinse , ma 
la morbosa secrezione puriforme non si tolse del 
tutto , cosicché tutte le mattine , allorché mi 
destava dal sonno , io doveva stentare per to- 
gliere queir impatiiiamerito . 

Una mattina ritrovandosi i miei occhj molto 
più intonacati di quella puriforme secrezione , e 
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soffrendo mollo più dei giorni antecedenti , co- 
me al mio solito prendeva una tazza di caffè 
dì buon' ora per non uscire da casa a stomaco 
digiuno , così essendomisi presentata la bevan- 
da ben calda , il vapore di essa arrivato sino 
all’ occhio mi produsse sollievo , e raddolcimen- 
to tale che 1' occhio potette meglio aprirsi . 

Animato da ciò , appena ritornato a casa do- 
po avere adempito ai proprj doveri , immantinen- 
te replicai lo sperimento un poco più a lungo , 
e con mia somma sorpresa mi avvidi , che il va- 
pore del caffè nou solo mi raddolciva e mi ac- 
carezzava le parti esterne dell’ occhio , ma la vi- 
sta ben anche si faceva più chiara. Questo me- 
todo fu da me proseguito per quattro in cinque 
giorni sempre con notabile miglioria. • 

Su questi risultamenti volli far altro saggio 
con caffè crudo. Presi un’ oncia di esso , e dopo 
averlo ben ben lavato per renderlo più netto y 
lo feci bollire in una mezza caraffa di acqua pu- 
ra , la quale dopo la bollitura diveune di co- 
lore giallo . Raffreddata la decozione 1’ applicai 
agli occhj per tre io quattro minuti , tolto quin- 
di questo collirio non volli asciugare gli occhjy 
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ma feci in modo che 1' amido da se stesso si 
svaporasse : mi avvidi dopo ciò , che all* intorno 
delle palpebre era rimasto un glutine appena 
sensibile . Intanto la vista era più chiara y e pa* 
reva che 1* occhio avesse accpilstato una certa 
forza maggiore. 

lo proseguii nelle mentovate bagnature fredde 
tre volte al giorno , per lo spazio di venti giorni 
circa, e la miglioria dall’un giorno all’altro di- 
venne più notabile , cosicché al ventesimo giorno 
spari perfettamente il copioso spurgo della muco- 
sità pu riforme : le palpebre si sgonfiarono , ed 
il globo deir occhio si rimise nel suo primiero 
stato . 

Un caso slmile all’antecedente fu da me ca- 
rato in persona delia Marchesa di D.* 

Questa signora ogni volta che era incinta , dal 
cominciare della gravidanza fio a che non fosse 
partorita, era attaccata da fiera ottalmia dolorosa, 
la quale veniva terminata quando 1’ utero si era 
ripurgato con abbondante scolo sanguigno. 

Questa ottalmia si rendeva ribelle a qualunque 
rimedio tonico topicamente adoprato sulle esterne 
parti dell’ occhio . Incominciai a darle in ogni tre 
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0 quattro giorni poca magnesia ^ indi le feci prati» 
care sul principio i vapori del caffè torrefatto agli 
occhj : sotto questo metodo l’ inferma cominciò a 
risentire un certo sollievo j e laddove prima la lu- 
ce le recava grande stimolo , di mano in mano 
ella ne potette soffrire la moderata azione : quella 
lagrimazione copiosa ed acre che scottato aveva 
l’angolo esterno dell’occhio, incominciò a cedere; 
la membrana interna delle palpebre a sgombrarsi^ 

1 vasi della congiuntiva divennero meno turgidi 
e la secrezione delle glandole meibomiane in par- 
te diminuita. Dopo ciò feci adoprare le bagna- 
ture del caffè crudo bollito , e laddove 1’ ottal- 
mia nelle altre gravidanze non cedeva se non col 
parto , così in questa nel quinto mese finì colla 
perfetta guarigione dell' inferma. 

Cura di nuvoletta incipiente della cornea , in 
seguito di' acuta forte ottalmia mal curata. 

La Duchessa di A.* . . . da due mesi aveva 
sofferto una forte ottalmia , non ben trattata nel 
nascere j ed anche lo stadio cronico di questa 
malattia si era lungamente protratto , a cagione 
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di non esserle stata apprestata quella inedela to- 
nica , che in simili casi si adopra ^ ed avevano 
già incominciato a rendersi varicosi i ramoscelli 
delle vene sparse sulla congiuntiva , come anche 
a dilatarsi le tenui radici delle stesse vene si- 
tuate sulla superficie della cornea: quindi si co- 
minciava a vedere un fascette di vasi venosi , 
che si rendevano varicosi ed erano poco più ri- 
levati dagli altri . 

Questa malattia richiede sin dal nascere i più 
efiicaci soccorsi dell’ arte j poiché sebbene nel prin- 
ci])io non occupi che un piccol tratto della cir- 
conferenza della cornea , lasciata in sua balia fa 
progredimento verso il centro della stessa cornea, 
cosicché dilatato le radici delle vene , e queste 
aumentandosi in mimero ed estensione , giun- 
gono alla fine a far degenerare la sottile lamina 
della congiuntiva , che veste l* esterna superficie 
della cornea , in una opaca e densa membrana , 
che tende ad intercettare interamente la visione. 

In questo caso il metodo curativo dev' es- 
sere efficacemente diretto a ristringere i vasi va- 
ricosi , e riportarli al loro naturale calibro . 

Su tali vedute usai dapprima 1’ unguento ot- 

5 
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talmico del Janin come astriageote e tonico : ao 
compagna! la cura coi minorativi ; e dopo dieci o 
dodici giorni passai all’ uso dei vapori del caffè 
abbrustolato , iodi alle bagnature della decozione 
del caffè crudo , le quali furono continuate per 
lo spazio di drca venti giorni : dopo questo me- 
todo gli occhj riacquistarono il loro stato pri- 
miero e la nuvoletta fu dissipata . 

Cura di acida ottahnia con piccala pustola 
sulla cornea y in seguilo di impedita traspi- 
ra nione . 

I 

La Duchessa di P.* ... si recò un giorno 
sopra un vascello, che era ancorato in rada: ri- 
tornata in tua casa verso sera incominciò a ri- 
sentire un'acuto dolore nell'occhio sinistro. Nel 
corso della notte il dolore crebbe al sommo , e 
fu questa la cagione , onde ella passasse la cot- 
te in perfetta veglia. Chiamato 1* indomani a vi- 
sitare questa signora, trovai turgescenza nell’oc- 
chio , le palpebre chiuse , ed avendo aperto dol- 
cemente quest’ ultime , mi si pres«itò la con- 
giuntiva del tutto arrossita , e tumefatti i vasi 
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di essa . La paziente si querelava di risentire 
un senso di ardore e di pizzicore nell' angolo 
esterno dell’ occhio , e per ridire le sue espres- 
sioni , provava la sensazione come di una spina 
colà impiantata. 

Io non trascurai gli espedienti onde potere 
arrestare sollecitamente i progressi di quella ma- 
lattia. Reiterate furono le sagnte : furono applicate 
le sanguisuche al di sopra ed al di sotto dell’ oc- 
chio : furono applicati de’ vescicanti : hevè il siero 
di asina tutte le mattine j e di tanto in tanto fu 
sciolto nel siero un leggiero purgante : non furo- 
no trascurate le bagnature raddolcenti su la parte 
più volte al giorno. In somma furono a'doprati 
tutti i mezzi, onde rintuzzare prontamente l’ec- 
cesso di sensibilità , e lo stato infiammatorio 
dell’ occhio . 

L* infiammazione intanto non cedette, e dopo 
il secondo giorno si vide la palbebra superiore 
dell’ occhio alquanto più rilevata verso 1’ angolo 
esterno ; indizio sicuro di qualche pustoletta , che 
andava a formarsi in quel luogo. Di fatti così av- 
venne : dopo otto giorni di continuati spasimi , 
alla fine questa si ruppe, e così la paziente in- 
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cominciò a godere in qualche modo la calma. 

Da quel momento si diede mano al colli- 
rio fatto coi vitriuolo , battuto insieme alla chiara 
d' uovo ed acqua di rose. Dopo il quinto giorno 
feci uso del solito vapore del cafliè abbrustolato, 
quindi del bagno del caffè crudo ; ed in breve 
tempo r inferma guarì . 

Colleghi ornatissimi , se volessi qui riportare 
le varie cure fatte in persone di bassa condizio- 
ne , e particolarmente nel quartiere Porto , k> 
temerei di arrecarvi troppa noja j tanto esse sono 
numerose . 

Posso sul mio onore assicurarvi che ho ado- 
prato un cosiffatto collirio in molti altn casi , cioè 
di ottalmia umida nella quale sgorga in abbon- 
danza la linfa lagrimale , e questa passando con- 
tinuamente sul globo dell’ occhio , lo irrita colla 
sua acrimonia , ed inhamma parimente la parte 
interna delle palpebre j 

INell’ oftalmia cagionata da reumatismo , che 
desta un brugiore nell’ occhio , accompagnato »la 
lagriniazione di un umore denso e vischioso , che 
di notte tempo cola datle palpebre^ 

Nell’ ottalmia che occupa gli angoli degli oc- 
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chi f i quali si veggono arrossiti , scottati , e la 
caruncola lagrìmale infiammata } 

Nell’ottalmia risipolacea, che fa arrossare la 
congiuntiva , gonfia la palpebre , e cagiona do- 
lori con calore sommo all'occhio. 

In tutti questi casi però T uso di tal rimedio 
ha recato dei vantaggi, allorché leottalmie sono 
passate allo stato di cronicismo . 

Dopo di avere esposto tutto ciò, non sarà 
discaro che si dia termine al mio discorso con 
qualche cenno su T analisi di questi semi , onde 
poter essere a giorno del principio , che produce 
tali vantaggiosi effetti e che in essi si contiene. 

V. 

•! 

Analisi del ca^è. : 

I chimici moderni non han trascurato di dar- 
ci r analisi del caffè che il commercio ci som- 
ministra . Essi ne han tratto i .° un’ olio essenzia- 
le concreto ^ a.° della mucilagine, che deriva sen- 
za dubbio dall’ azione dell’ acqua calda sulla fe- 
cola^ 3.° della materia estrattiva colorante j 4-'’ 
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della resina) 5.° poca quantità di albumina^ 6 .* 
un'acido che non è che acido gallico , secondo. 
M. Cadet (i)^ 7 .° il doti. Grindel vi ha trovato 
dell' acido chinico (a) ; 8 .® in fine il sig. Payssè 
vi ha scoperto un' acido particolare , che egli 
chiama acido cufico. 

Da tale analisi , se vogliamo giudicare a se- 
conda della ragione ) pare dimostrato che il seme 
del caffè non può non godere di una virtù tonica^ 
tanto preso a bevanda , che praticato esternamen- 
te agli occhj come collirio: ciò singolarmente in 
grazia degli acidi di cui fa mostra , e pel suo olio 
essenziale; materiali che altronde rimangono ad- 
dolciti e rattemperati nella loro azione dalla 
mucilagine e dall' albumina , che vi si trova mc' 
scolata . 

Se l'uso del caffè preso in bevanda fu da 
molti condannato come nocivo , ciò avvenne per- 
chè fu creduto da essi capace d’ indebolire i ner- 



( 1 ) Annali di Chimica , tomo LVllI. pag. a6fl. 
(a) Giornale di Medicina ^ « di Chirurgia prat^ 
tica , pubblicato in Germania dai sig. Huffeland , ed 
Hirnlj . 
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vi , d’ indarre tremore , ed in fine anche T apo- 
plessia . Non vi ha dubbio che eccedendosi nell’ 
uso di tale bevanda o per beverne troppo, o trop- 
po spesso o pratticandola in una complessione 
che non la soffre , può cadérsi nello stato aste- 
nico , arrecandosi con ciò irritamento e sommo 
danno ai nervi ed al capo mercè l’azione del suo 
olio essenziale. Ma non vi ha dubbio ancora , che 
si può patire di tremore j si può morire apoplet- 
tico ; si può spesso trovarsi digerito od indige- 
sto ^ si può divenir magro , senza che il caflè vi 
abbia dato alcuna cagione.. 

Per altro colui che può dormir bene e vo- 
glia far uso del caffè spesso e nel tempo che de- 
sidera dormire , fadlmente avrà ragione di non 
lodarsi di tale bevanda. Chi è dotato di somma 
sensibilità , prendendo il cailè molte volte al gior- 
no , dovrà temerne più gli effetti cattivi , che 
sperarne dei buom*. 

In quanto a me sono convinto che se 1’ uso 
del caffè si è renduto così generale , ciò è sfato, 
perchè mentre è bevanda che incontra il comun 
piacere, essa offende solo quelli che ne abusano. 
Preso la mattina rimedia alle crudità dello sto- 
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maco, e dissipa ben pcesto il sonno : dopo il 
desinare esso assicura la pronta digestione , ren- 
de più allegri e più socievoli coloro , che mo- 
deratamente lo bevono. 

Non vi sia di meraviglia o signori che io 
abbia messo in vedala delle osservazioni , che 
forse non sembrano di grande momento : io vi 
prego a rammentarvi che le cose grandi nascono 
per lo più dalle piccole. V 
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